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Noi, oggi, possiamo ancora dirci cristiani?

Un  caposcuola  della  filosofia  italiana   del  ‘900,  Benedetto  Croce,  non  credente,
mentre la guerra mondiale era in pieno sviluppo e nel 1942 mostrava il suo volto più
sconcertante e violento (pensate solo ai campi di concentramento nazisti) una sera,
prima di andare a letto -così lui stesso racconta- venne colto da un interrogativo
provocato  proprio  mentre  il  conflitto  bellico  metteva  in  seria  discussione  ogni
aspetto della storia dell’Europa, ogni sua riconosciuta identità, ogni tipo di valore su
cui era andata formandosi nella storia. Ecco l’interrogativo che si affacciò alla mente
del filosofo Benedetto Croce: «Noi non possiamo non dirci cristiani!».

Per il  filosofo non credente era l’unica certezza che permetteva di ricominciare a
operare, quando la guerra sarebbe terminata.

Ai  nostri  giorni  si  pone,  di  fronte  a  quello  che  sta  accadendo  sul  piano  della
mentalità,  della  cultura,  delle  certezze  di  fondo,  delle  impostazioni  di  vita
l’interrogativo inverso. La certezza di Benedetto Croce (noi non possiamo non dirci
cristiani)  si  è  tramutata  in  un  dubbio,  generatore  di  incertezze:  «Ma  noi,  oggi,
possiamo ancora dirci cristiani?»

Le letture della Santa Scrittura di oggi ci aiutano a rispondere a questo interrogativo.
Ci aiutano a rimettere in ordine i punti di riferimento: da dove ripartire, soprattutto
a porci di fronte alla inequivocabile e perentoria affermazioni di Gesù: «Senza di me,
non potete fare nulla», che viene tradotta in una bella orazione della liturgia che
inizia proprio così: «Padre, senza di Te nulla esiste di valido e di santo…».

Capite  che  quel:  “nulla  esiste”  pesa,  è  un  macigno  che  potrebbe  opporsi  alla
mentalità che va dominando del tipo: «Ogni religione va bene», oppure «Dio è lo
stesso  Dio  uguale  per  tutti,  a  qualsiasi  religione  si  appartenga…».  E  altre  simili
banalità… Ci si chiede allora se noi avevamo realmente bisogno di un Redentore, del
Figlio di Dio che ha preso la nostra carne mortale e morì per noi sulla Croce per
affermare la qualità senza paragoni dell’amore del Dio di Gesù Cristo.

Ecco  allora  la  domanda  riappare  impellente.  Dall’affermazione  nitida  dell’ateo
Benedetto Croce che dice: «Noi non possiamo non dirci cristiani», all’interrogativo
dubbioso e  incerto  di  chi  si  esprime in  un:  «Ma noi  oggi  possiamo ancora  dirci
cristiani?»



Il brano del libro del sapiente antico, il Siracide, che abbiamo ascoltato, afferma che
non c’è sapienza senza appartenere al Dio della rivelazione. «Se vuoi osservare i suoi
(quelli  di Dio!) comandamenti essi di custodiranno, se hai fiducia in Lui anche tu
vivrai».

Dunque come prima cosa occorre fidarsi, affidarsi a Dio per gustare appieno la vita.
Non sono gli umani calcoli preliminari che ti danno la sicurezza del vivere. Occorre
prima fidarsi di Lui.

Il secondo passo da fare è molto concreto: se vuoi vivere -continua il saggio antico-
allora devi prendere una decisione radicale: «Davanti ai tuoi occhi stanno la vita e la
morte,  il  bene e il  male,  a  ognuno sarà dato ciò che a  lui  piacerà».  Cerchiamo,
quindi, di scegliere bene!

Allora si affaccia subito la domanda: da che parte vogliamo stare?

Però quello che ti  viene offerto, scrive San Paolo e che abbiamo ascoltato è una
sapienza/ saggezza che è nascosta nel cuore di Dio e che è preclusa ai saccenti di
questo mondo.

Allora, chi sono quelli cui Dio e il suo mistero diventa accessibile e quindi amabile?

Gesù è venuto a rivelarcelo. Solo che i nostri occhi sembra che Gesù abbia sbagliato
interlocutore.  Gesù  si  rivolge  a  gente  “marginale”,  ai  non  classificati  di  questo
mondo, agli squalificati, ai fuori gara.

«Beati i poveri, beati i miti, beati gli affamati di giustizia, coloro che piangono, gli
odiati e perseguitati perché vogliono un mondo nuovo». Vogliono il Regno di Dio.

Ecco  il  paradosso:  i  criteri  mondani  vengono  capovolti  non  appena  la  realtà  è
guardata con occhi di Dio. Si tratta veramente di un errore di prospettiva quello che
il mondo oggi sta vivendo dal punto di vista della scala dei valori. Si tratta realmente
di un rovesciamento di valori. Gesù afferma: «Gli altri prima di me vi hanno detto…
Ma Io vi  dico».  Eppure Gesù non vuole  stravolgere niente,  vuole solo portare a
compimento quello che per troppo tempo è rimasto nascosto.

Quindi la situazione più normale, anzi spesso la più disprezzata, fa intuire, attraverso
l’esperienza quotidiana, che il Dio di Gesù lo si incontra proprio in una situazione che
altri potrebbero disprezzare.

Ovviamente non bisogna rincorrere la situazione peggiore, la più disagevole; non
occorre  cercare  necessariamente  il  posto  sociale  più  nascosto  e  privo  di
responsabilità pubbliche. Ciascuno ha la propria vocazione nel mondo sia visibile, sia
di nascondimento, sia di ultimo posto, sia di una collocazione di rilevanza pubblica.



Quello che conta è che Dio,  Lui  sì,  sia  sempre al  primo posto.  Questa è la  vera
saggezza! Se non fosse così l’umanità sarebbe come un gregge senza pastore, ma
con tanti mercenari al comando. 


